
IL VOLUME EDITO DA SOLFERINO SARÀ PRESENTATO ALLE 17 ALLA FONDAZIONE BASSO DI ROMA 

«Il lavoro di oggi, la pensione di domani» secondo Pasquale Tridico 

Mona Eltahawy, foto di Robert E. Rutledge

GIUSEPPE ALLEGRI

II È molto utile leggere oggi 
gli undici capitoli dell’appas-
sionato, ricco di dati e agile vo-
lume  che  Pasquale  Tridico,  
presidente dell’Istituto nazio-
nale di previdenza sociale, at-
tualmente commissariato dal 
governo Meloni, ha scritto con 
il giornalista del Corriere della 
Sera Enrico Marro, Il lavoro di og-
gi la pensione di domani. Perché il 
futuro  del  Paese  passa  dall’Inps  
per  Solferino (pp.  195,  euro  
16), nella collana Ritagli diret-
ta da Massimo Franco.
SI TRATTA DI UNA RIFLESSIONE 
ad alta  voce,  e dall’interno,  
sulle condizioni del nostro si-
stema pensionistico e di sicu-
rezza sociale, che assume ora 

i contorni di un lascito istitu-
zionale, perché Tridico è stato 
di fatto rimosso dalla sua cari-
ca, a quattro anni esatti dalla 
nomina avvenuta il 19 mag-
gio 2019, con il governo Con-
te I, mantenuta nel secondo 
governo Conte e quindi an-
che con Mario Draghi a Pa-
lazzo Chigi. Tridico, profes-
sore  di  Politica  economica  
all’Università di Roma Tre, 
tra giugno 2018 e primavera 
2019 fu consulente di Luigi 
Di Maio, allora Ministro del 
lavoro e dello Sviluppo eco-
nomico,  nonché  vicepresi-
dente del Consiglio, e diven-
ne l’artefice principale dei  
due decreti legge che carat-
terizzarono la prima stagio-
ne governativa pentastella-

ta: il «decreto Dignità (luglio 
2018), che in sostanza limita-
va i contratti a termine, e il 
Reddito  di  cittadinanza  (e  
Pensione  di  cittadinanza,  
Rdc/Pdc, gennaio 2019), ov-
vero l’assegno universale a so-
stegno dei poveri». 
DUE  INTERVENTI  normativi  
smontati dal decreto legge n. 
48/2023, quel «Decreto Lavo-
ro» pomposamente adottato 
nel Consiglio dei ministri del 
Primo Maggio scorso, e in atte-
sa  di  conversione  in  legge,  
con il quale il governo Meloni 
disarticola quelle riforme, og-
getto di violento scherno da 
parte di una destra che le ha 
sempre beffardamente defini-
te come «paghetta di Stato». 
Perciò fa bene Tridico a ricor-

dare come nel 2019, anno di 
entrata in vigore del Rdc/Pdc, 
«l’Italia era l’unico Paese in Eu-
ropa a non avere una misura 
universale di lotta alla pover-
tà», mentre erano passati de-
cenni dalla previsione di una 
protezione sociale universale 
contenuta nel Piano Beverid-
ge (1942) e introdotta nel Re-
gno Unito con il Governo At-
tlee (1945), fino all’adozione 
del reddito minimo di inseri-
mento nella Francia di Mitter-
rand e Rocard nel 1988, nel 
solco di quel modello sociale 
europeo che in Italia appariva 
come un’evanescente utopia.

Un’altra epoca, un altro se-
colo, gli stessi anni in cui Fede-
rico Caffè dava alle stampe il 
suo  ultimo  libro,  prima  di  

scomparire nel nulla, In difesa 
del Welfare State (Rosenberg & 
Sellier, 1986). 
TESTO E AUTORE assai cari ai 
lettori del manifesto e che Tridi-
co  evoca  come  esortazione  
per  preservare  la  conquista  
dei sistemi di Welfare «da vec-
chie e nuove minacce», quin-
di  adeguare  e  rilanciare  gli  
strumenti di protezione e pro-
mozione sociale alle trasfor-
mazioni avvenute nella crisi 
della società salariale e non re-
trocedere in quella discrimi-
natoria e iniqua suddivisione 
tra “poveri occupabili e non” 
che guida l’attuale  Governo 
in una deprimente rincorsa  
tra poveri al lavoro e lavori po-
veri. Osserva in conclusione 
lo stesso Tridico che una re-

cente  Raccomandazione  del  
Consiglio Ue (30/1/2023) invi-
ta gli Stati membri a prevede-
re «il diritto a un adeguato red-
dito  minimo»,  occupabili  o  
meno che siano quelle perso-
ne in carne e ossa minacciate 
da  una  politica  governativa  
che svuota dall’interno il no-
stro già affaticato modello di 
Welfare, mentre i movimenti 
rispondono con la manifesta-
zione «ci  vuole  un reddito»  
per sabato 27 maggio a Roma, 
nella silente desolazione delle 
opposizioni. 

***
Il volume sarà presentato oggi a Ro-
ma: ore 17, presso la Fondazione 
Basso, via della Dogana Vecchia 5 e 
anche in streaming sul canale YT 
della  Fondazione,  alla  presenza  
dell’autore e con la partecipazione 
di Giuseppe Bronzini, Guido Caval-
ca, Elena Granaglia, Franco Ippoli-
to, Serena Sorrentino, Cristina Ta-
jani. Info: www.fondazionebasso.it

CHIARA CRUCIATI

II Arriva anche in Italia l’ulti-
mo libro di Mona Eltahawy. È 
un viaggio che sbalzerà lettrici 
e lettori  tra i femminismi da 
una parte all’altra del mondo e 
ne sbalzerà parecchio pure l’u-
more. Sette peccati necessari. Mani-
festo contro il patriarcato, edito da 
le plurali (pp. 304, euro 20), ri-
chiede di mettere in gioco mol-
to di sé, accettare qualche schiaf-
fo di realtà e molte provocazio-
ni (necessarie, anche queste). 

Mona Eltahawy è tante cose, 
tante identità. È egiziana, è fem-
minista, è queer, è anarchica. Vi-
ve in giro per il mondo ed è arrab-
biata. La rabbia, dopotutto, è uno 
di quei sette peccati – con atten-
zione, volgarità, ambizione, po-
tere, violenza, lussuria – che giu-
dica indispensabili a scardinare 
le tante facce del patriarcato. 
Potrebbero sembrare una pro-
vocazione, ma non è così: i set-
te peccati sono indispensabili 
per far fronte a un’aggressio-
ne, quella patriarcale, che è to-
talizzante e realizzata da diver-
si nuclei sociali, dal più picco-
lo – la famiglia – al più grande, 
lo Stato, passando per la so-
cietà.
Li ho scelti  ricordandomi del  
processo a Larry Nassar, l’alle-
natore del team olimpico di gin-
nastica degli Usa, che abusò cen-
tinaia di ragazze. Una di loro, Ky-
le Stevens, gli disse: «Le bambine 
non rimangono piccole per sem-
pre. Crescono e diventano don-
ne forti che tornano per distrug-
gere il tuo mondo». Mi piacque 
quel  sentimento.  Nello  stesso  
periodo morì la scrittrice fem-
minista Ursula K. Le Guin che, 
nel 1986, disse ad alcune diplo-
mande: siete vulcani, vi voglio 
vedere eruttare perché quando 
noi donne eruttiamo cambiamo 
la mappa del mondo. Mi ha ri-
cordato quante volte sono stata 
arrabbiata, o quante altre mi è 
stato detto che volevo solo atti-
rare l’attenzione o che il mio lin-
guaggio  era  troppo  volgare,  
«smetti di dire fuck tutto il tem-
po». Quei peccati  sono stati  il  

mio vulcano.
Il patriarcato, lei scrive, non ope-
ra nel vuoto. È una piovra e ogni 
tentacolo è un’oppressione: ca-
pitalismo, neoliberismo, colonia-
lismo, diseguaglianze sociali e 
razziali. La risposta è un movi-
mento femminista globale?
Non ci sarà mai il momento ma-
gico di un movimento femmini-

sta globale, smettiamo di aspet-
tarlo. Partiamo da dove siamo 
oggi, dalle resistenze femmini-
ste in giro per il mondo, quello 
che cerco di fare con la mia new-
sletter Feminist Giant. In Italia, ini-
ziate  dalla  vostra  premier  di  
estrema destra. Dicono che Gior-
gia Meloni sia frutto del femmini-
smo, ma ne è l’antitesi. Fatevi 
ispirare  dalle  femministe  in  
Iran:  sono capaci  di  sollevarsi  
contro uno dei peggiori regimi 
patriarcali ma qui non vediamo 
femministe bruciare cose in stra-
da o marciare sull’ufficio della 
premier. Il patriarcato vince co-
sì. Negli Stati uniti dice alle don-
ne bianche: siate grate, non vive-
te in Iran o in Afghanistan. E in-
tanto vieta il diritto all’aborto. 
Un pericolo è anche il femmini-
smo occidentale, liberale e da 
esportazione,  che  guarda  ai  
femminismi nel Sud del mondo 
come immaturi, non tiene con-
to dei processi coloniali e non 
vede le discriminazioni interne 

contro donne, trans, queer, per-
sone non binarie. Come si com-
batte tale approccio?
Negli Stati uniti molte donne mi 
dicono di voler andare in Egitto 
ad aiutare le egiziane. È più facile 
andare a salvare una donna lonta-
no dal tuo paese perché farlo qui 
significherebbe  combattere  il  
proprio padre, fratello, marito. È 
più semplice combattere altri pa-
dri, fratelli, mariti. Ma la rivolu-
zione è a casa. Tutte le donne bian-
che che si sentono certe dei pro-
pri  diritti,  ricordino  che  sono  
temporanei.  Li  distruggeranno  
mentre voi state sedute a lamen-
tarvi per le donne in Iran o in Af-
ghanistan.
Elemento dirompente del suo 
lavoro è l’idea che non si possa 
cambiare il sistema, ne va crea-
to uno nuovo. 
Vorrei una società senza sistemi 
di dominio e un mondo senza 
gerarchie, la famiglia con a capo 
un uomo, lo stato con a capo un 
primo ministro, il clero. Diffici-
le da concepire ma solo immagi-
nando l’impossibile  lo  si  può  
rendere possibile. Noi non vo-
gliamo  riformare  il  sistema  
dall’interno, va avanti da secoli. 
Dobbiamo  restarne  fuori.  So  
che sembra molto teorico ma 
quando ti rendi conto di quanto 
siano pericolosi esercito e poli-
zia, capirai perché il mondo sa-
rebbe migliore senza. E si può 
iniziare a immaginare un’alter-
nativa: una vita dignitosa per 
tutte le persone, abbastanza ci-
bo, sanità, denaro, case. Chi non 
ha queste cose può usare la vio-
lenza, così si giustifica l’esisten-
za delle forze di polizia, ma la po-
lizia difende lo stato e non noi co-
me individui. 
Guardando alle donne come pri-
mo popolo colonizzato della sto-
ria, lei parla di violenza e resi-
stenza, anche armata.
Il patriarcato è la più antica for-
ma di occupazione al mondo. Se 
riteniamo che i popoli sotto occu-
pazione abbiano il diritto di resi-
stere e liberarsi usando ogni mez-
zo necessario, perché questo di-
ritto non è riconosciuto a donne 
che vivono il quotidiano terrori-
smo del patriarcato? Il patriarca-
to va considerato una forma di 
terrorismo. L’unico gruppo a cui 
viene detto di accettare la vio-
lenza e  non resistere sono le  
donne. Il mio capitolo sulla vio-
lenza disturba perché costringo 
a rispondere a domande scomo-
de. Perché vi infastidisce l’ipote-
tica domanda sull’uso della vio-
lenza e non la realtà quotidiana 
delle brutalità sulle donne?

Il libro sarà presentato oggi a Napoli 
alle 14.30 all’Università Orientale e 
alle 19 a Scugnizzo liberato. Domani 
a Roma: alle 11 alla facoltà di Socio-
logia della Sapienza e alle 18.30 alla 
Casa internazionale delle donne.

Mona Eltahawy, 
«sette peccati necessari»
contro il patriarcato
Parla la femminista, queer e anarchica egiziana 
che presenta il suo libro oggi a Napoli e domani a Roma

Express

Libri all’indice
nelle biblioteche 
degli Stati Uniti

MARIA TERESA CARBONE

Immaginando l’impossibile 
lo si può rendere possibile: 
una società senza sistemi 
di dominio e un mondo 
senza gerarchie. 
Non vogliamo riformare
il sistema dall’interno

Quante brutte notizie 
arrivano dal mondo 
del libro (e non solo 

dal mondo del libro, in effetti)! 
Ecco l’ultima, che si inserisce 
nella costellazione sempre più 
numerosa di testi vietati nelle 
biblioteche degli Stati Uniti 
perché considerati osceni o 
comunque nocivi. Capitano 
così spesso, questi episodi, che 
passa perfino la voglia di par-
larne, come succede quando ci 
si abitua a una situazione, an-
che la peggiore. Ma di fronte 
all’idea che i bibliotecari possa-
no affrontare, oltre a multe 
onerose, anche la prigione, è 
difficile scrollare le spalle. 

Come scrive Hannah Natan-
son sul Washington Post, negli 
ultimi mesi, infatti, «almeno 
sette Stati americani hanno 
approvato leggi in base alle 
quali i bibliotecari potrebbero 
rischiare anni di carcere e mul-
te per decine di migliaia di dol-
lari per aver fornito libri ses-
sualmente espliciti, osceni o 
‘pericolosi’». Nel mirino di que-
ste leggi - che si potrebbero 
estendere presto ad altri dodici 
Stati - ci sono in particolare i bi-
bliotecari scolastici, ma non 
mancano provvedimenti più 
estesi, per esempio nell’Arkan-
sas, dove a partire dal primo 
agosto anche «i bibliotecari pub-
blici, così come i docenti, posso-
no ricevere una pena detentiva 
fino a sei anni o pagare una mul-
ta di 10mila dollari se distribui-
scono testi osceni o dannosi». 

Cosa poi si intenda per «libri 
osceni o dannosi», le leggi non 
lo specificano e con ogni proba-
bilità - scrive Natanson - le deci-
sioni spetteranno ai tribunali, 
un dato che non attenua le pre-
occupazioni: «Sono 37 anni che 
lavoro nella scuola e non ho mai 
visto nulla di simile. Stiamo en-
trando in un periodo spavento-
so», ha dichiarato Keith Gam-
bill, presidente del sindacato 

degli insegnanti dell’Indiana, 
uno degli Stati che hanno adot-
tato i nuovi provvedimenti e 
che non casualmente sono a 
maggioranza repubblicana. 

Insomma, negli Stati Uniti sui 
libri da leggere - o meglio, da non 
leggere - la guerra (soprattutto 
politica) è in corso, e non passa 
giorno, o quasi, che non ci sia 
qualche scontro. Proprio l’altro 
ieri per esempio - riferisce l’Asso-
ciated Press - «il Dipartimento 
dell’Istruzione ha stabilito che 
la decisione di un distretto scola-
stico della periferia di Atlanta di 
rimuovere alcuni libri dalle sue 
biblioteche può aver creato un 
ambiente ostile che viola le leg-
gi federali contro la discrimina-
zione razziale e sessuale».

Sempre più difficile, però, in 
questo quadro conflittuale, pre-
vedere cosa creerà «un ambiente 
ostile». Lo ha capito a sue spese 
Maggie Tokuda-Hall, autrice di 
un libro illustrato per bambini, 
Love in the Library, in cui racconta 
come i suoi nonni, George e 
Tama, si conobbero durante la 
Seconda guerra mondiale nel 
campo di prigionia di Minido-
ka, dove erano detenuti, come 
altre 120mila persone negli 
Stati Uniti, per il solo fatto di 
avere origini giapponesi. 

Edito da una sigla indipen-
dente, Candlewick Press, il li-
bro ha avuto successo, tanto 
che il colosso Scholastic, i cui 
titoli sono presenti in quasi 
tutte le elementari americane, 
ha proposto di ripubblicarlo. 
Peccato, però, che l’offerta 
comprendesse quello che To-
kuda-Hall, citata in un articolo 
di Naomi Ishisaka sul Seattle 
Times, ha definito «un patto fau-
stiano»: dal testo, infatti, sareb-
be dovuta sparire «ogni men-
zione alla prigionia dei nip-
po-americani che legava quel-
la storia a un passato più am-
pio in un momento ‘politica-
mente sensibile’» - in altri ter-
mini, l’elemento centrale del 
libro. Solo quando la scrittrice, 
dopo avere rifiutato, ha reso 
nota la vicenda, Scholastic ha 
fatto un passo indietro, ma il 
danno era fatto. E proprio co-
me Gambill, Tokuda-Hall par-
la del «periodo spaventoso» in 
cui ci troviamo a vivere. 

Certo, la confusione sotto il 
cielo è grande. E non è detto 
che sia una bella cosa.

ÈSTORIA A GORIZIA La XIX 
edizione del Festival internazionale 
della Storia, in corso a Gorizia fino a 
domenica, è dedicato quest’anno 
alle figure di genere. All’insegna del 
tema «Donne» si svolgeranno quasi 
200 eventi di carattere internazionale 
e si alterneranno più di 300 ospiti. Tra 

gli interventi, si segnalano quelli di 
Marina Montesano, Enzo Bianchi, 
Alessandro Barbero, Benedetta 
Craveri, Anne Lise 
Marstrand-Jørgensen, Marta 
Boneschi, Mimmo Franzinelli, 
Antonella Salomoni, Michele Sarfatti, 
Marcello Flores e Anna Foa.
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